"Vogliamo vedere Gesú”
via crucis 2004

Canto: Nostra Gloria è la croce

Nostra Gloria è la croce di Cristo, in lei la vittoria. 

Il Signore è la nostra salvezza,la vita, la risurrezione.

Non c’è amore più grande di chi dona la sua vita. 

Oh croce tu doni la vita e splendi di gloria immortale.

Oh Albero della vita che ti innalzi come un vessillo,

tu guidaci verso la meta, o segno potente di grazia.

Tu insegni ogni sapienza e confondi ogni stoltezza; 

in te contempliamo l’amore, da te riceviamo la vita.
V: Nel nome del Padre e del Figlio e dello spirito Santo Amen.

A: Amen
Signore, 
disegna la tua croce nel nostro corpo 
perché sappiamo affrontare ogni sofferenza 
richiesta a chi vuole amare veramente. 
Disegna la tua croce nella nostra storia 
perché diamo alle nostre parole 
la conferma più certa dei gesti di condivisione difficile. 
Disegna la tua croce nelle nostre attività 
perché non siano solo per il nostro tornaconto. 
Rendile ricche di stupore, 
pronte a sostenere chi vacilla. 
Disegna la tua croce anche nei servizi 
che offriamo alla nostra comunità. 
Portino con sé il profumo dell'attesa 
paziente ed umile. 
Disegna la tua croce nella nostra Comunità 
perché non cerchi un'improbabile scorciatoia 
che conduca alla gioia 
senza passare per il Calvario. 
Disegna la tua croce in ogni nostra decisione 
perché porti le stigmate della ricerca sincera, 
perché rechi le tracce dell'amore appassionato.
Prima Icona

Gesù nel Getsemani
“…le tenebre ricoprivano gli abissi”

Lett.:
L’immagine della Pietà avvolta nella penombra ci ricorda il sonno dei discepoli durante la preghiera di Gesù nel Getsemani. Egli ci invita a vegliare e pregare per non entrare in tentazione. Nelle tenebre brillano alcuni ceri segno di quanti accolgono ancora oggi e nonostante tutto l’invito del Signore ad essere vigilanti nella preghiera 

Dal Vangelo secondo Luca
Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». 

I ragazzi riflettono

“Tuttavia non sia fatta ma la tua volontà”

Quando nella frenesia della vita quotidiana ci ritagliamo un momento per pregare?

Che atteggiamenti assumiamo di fronte alle sofferenze personali e degli altri? Mi scoraggio, mi smarrisco o cerco una risposta nella Fede?

A chi mi affido quando sono smarrito, disorientato, oppresso?

Quale funzione ha la preghiera in tali situazioni?

La preghiera è luogo della comunione intima con Dio e fonte della gioia che ognuno è chiamato a dire con la propria vita.

Solo il dono della preghiera, praticato con fedeltà e perseveranza fa gustare il mistero di Dio e illumina le scelte fondamentali della vita. 

La preghiera è un dono d’Amore perché pregare è vedere te . Aiutaci a portare il dolce legno che è dono glorioso per la nostra salvezza.

Non siate eccessivamente preoccupati di molte cose; cercate, con una regola di Vita, i segni concreti con cui rimanere vicini al Signore

Ricercate Gesù nella vita quotidiana

Il Papa scrive a noi (Vogliamo vedere Gesù, messaggio per la XIX Giornata Mondiale della Gioventù)

“Cercate il volto di Cristo con gli occhi dell’anima per mezzo della preghiera e della meditazione della Parola di Dio, perché la contemplazione del volto di Cristo non può che ispirarsi a quanto di lui ci dice la scrittura”

Trascinato senza vita, verso un deserto immobile, 
soltanto ombre circondano le mie frontiere. 
Come posso uscirne? 
Pietà di me, mio Dio... 
Come una città assediata, mi circondano, mi opprimono, 
mi soffocano l'angoscia, la tristezza, l'amarezza, l'agonia. 
Come si chiama tutto questo? Nausea? Tedio della vita? 
Non ti dimentico, Gesù, Figlio di Dio e servo del Padre, 
che là, nel Getsemani, il tedio e l'agonia 
ti oppressero fino a farti versare lacrime e sangue. 
Una pesante tristezza di morte inondò la tua anima, 
come un mare amaro... Ma tutto passò! 
Io so, che anche la mia notte passerà. 
So che squarcerai queste tenebre, mio Dio, 
e domani spunterà la consolazione. 
Cadranno le grosse mura e di nuovo potrò respirare. 
La mia anima sarà visitata e tornerà a vivere. 
Grazie, mio Dio, perché tutto è stato un incubo, 
soltanto l'incubo di una notte che è già passata. 
Adesso donami pazienza e speranza. 
E si compia in me, la Tua volontà, mio Dio. Amen.


Canto 

Dall'aurora io cerco Te fino al tramonto ti chiamo 

ha sete solo di Te l'anima mia come terra deserta

Non mi fermerò un solo istante sempre canterò la Tua lode perché sei il mio Dio il mio riparo mi proteggerai all'ombra delle tue ali.

Non mi fermerò un solo istante io racconterò

le Tue opere perché sei il mio Dio unico bene

nulla mai potrà la notte contro di me

Seconda Icona

Gesù dinanzi a Pilato

Le mani della morte e le mani della vita

Lett.:
Viene illuminato ora un particolare dell’immagine della Pietà: la mano della Vergine. Pilato con un gesto plateale si lava le mani per dare in mano agli aguzzini il Figlio dell’uomo. Non sono così le mani di Maria. La Vergine di Nazareth, accogliendo il Verbo incarnatosi nel suo grembo, offre al mondo il Cristo unica salvezza del Mondo. La mano della Madre del Signore così come la vediamo crea uno spazio in cui il corpo esanime di Gesù acquista importanza e ci invita alla riflessione.
Dal Vangelo secondo Matteo 
Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire. Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato. 

Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore l'interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose «Tu lo dici». E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante cose attestano contro di te?». Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande meraviglia del governatore. 

Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: «Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. 

Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua». Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò: «Chi dei due volete che vi rilasci?». Quelli risposero: «Barabba!». Disse loro Pilato: «Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?». Tutti gli risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli aggiunse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora urlarono: «Sia crocifisso!». 

Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell'acqua, si lavò le mani davanti alla folla: «Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli». Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. 

I ragazzi riflettono

Come Pilato anche noi quando dobbiamo prendere una decisione abbiamo davanti due strade possibili: una è quella scelta da Pilato e l’altra è quella suggerita da Gesù. 

1) PREGIUDIZIO

Il pregiudizio è come un paio di occhiali che noi indossiamo quando ci avviciniamo a qualcuno o a qualcosa, per non vedere ciò che c’è oltre la superficie. Così ha fatto Pilato, incontrando Gesù…. E noi?

2) VERITA’
Signore, aiutaci a guardare l’altro senza gli occhiali del pregiudizio, affinché le nostre relazioni siano sempre più autentiche.

3) INSICUREZZA

Più volte Pilato dimostra incertezza nella decisione da prendere. Il suo cuore è confuso, ma non si da abbastanza tempo per sciogliere i suoi dubbi. Quante volte la nostra insicurezza è dettata dalla fretta, da un non voler fermarsi a meditare in silenzio?

4) CREDERCI

Signore, molte volte ci troviamo a dover intraprendere un faticoso cammino. Aiutaci a cercare nel silenzio e nella preghiera il senso del nostro andare. 

5) EFFETTO FOLLA
La folla grida “Crocifiggilo, Crocifiggilo”. E’ come un fiume in piena che travolge Pilato. Quante volte anche noi siamo come tronchi in balia della corrente, del “così fanno tutti”.

6) LIBERTA’ DI COSCIENZA
Signore, aiutaci nelle nostre scelte, a non seguire la massa, ma ad avere il coraggio di andare contro corrente, senza temere di “perdere” la nostra vita per il tuo Vangelo. 

7) INDIFFERENZA

Pilato si lava le mani, perché è troppo vile per assumersi la responsabilità delle proprie scelte. Capita anche a noi?



8) RESPONSABILITA’

Signore, aiutaci a non scaricare sempre sugli altri le nostre responsabilità, ma a portarne il peso.

9) PAURA DEL GIUDIZIO

Gran parte delle nostre azioni è influenzata dalla paura di ciò che gli altri pensano di noi. Anche Pilato teme che i ruoli tra lui e Gesù si invertano e sia lui ad essere giudicato da Gesù.

Il Papa scrive a noi (Vogliamo vedere Gesù, messaggio per la XIX Giornata Mondiale della Gioventù)

Il desiderio di vedere Dio abita il cuore di ogni uomo e di ogni donna. Lasciatevi guardare negli occhi da Gesù, perché cresca in voi il desiderio di vedere la Luce, di gustare lo splendore della Verità. […]. “il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto” (sal 27,28).

Preghiamo

Le orecchie del mio cuore, Signore, sono davanti a te. 
Aprile e dì all'anima mia: io sono la tua salvezza. 
Rincorrerà questa voce e così ti raggiungerà; 
tu non nascondermi il tuo volto: che io muoia, 
per non morire e contemplarlo. 
Dillo, che io lo senta. Signore, sono io che ti faccio morire, 
eppure oso guardarti. 
Pietro ti guarda e si salva il buon ladrone ti guarda e si salva 
il centurione ti guarda e si salva. 
Pilato non ha guardato Gesù, Giuda ha baciato Gesù senza guardarlo 
Io ti faccio morire, ma ti guardo. 
Voglio che tu mi apra la piaga del tuo cuore, 
perché mi ci nasconda dentro, 
che i tuoi angeli dischiodano le tue braccia, 
perché esse mi sollevino sopra la mia polvere di peccato, 
che essi distacchino i tuoi piedi benedetti, 
perché mi conducano lontano
in questo mondo che non vuol credere al tuo amore.

(Primo Mazzolari)

Canto
Canto: E SONO SOLO UN UOMO 
Io lo so Signore che vengo da lontano, prima nel pensiero e poi nella Tua mano; io mi rendo conto che Tu sei la mia vita e non mi sembra vero di pregarti così:

"Padre d'ogni uomo", e non t'ho visto mai, "Spirito di vita", e nacqui da una donna, "Figlio mio fratello", e sono solo un uomo, eppure io capisco che Tu sei verità!

E imparerò a guardare tutto il mondo, con gli occhi trasparenti di un bambino, e insegnerò a chiamarti "Padre nostro", ad ogni figlio che diventa uomo. (2 volte)

Io lo so Signore che Tu mi sei vicino,

luce alla mia mente, guida al mio cammino, mano che sorregge,

sguardo che perdona e non mi sembra vero che Tu esista così.

Dove nasce amore tu sei la sorgente, dove c'è una croce tu sei la speranza, dove il tempo ha fine tu sei la vita eterna: e so che posso sempre contare su di te!

E accoglierò la vita come un dono, e avrò il coraggio di morire anch'io, e incontro a te verrò col mio fratello, che non si sente amato da nessuno. (2 volte)
Terza Icona

Gesù verso il Calvario

“Sulle tue vie tieni saldi i miei passi
e i miei piedi non vacilleranno”

Lett.:
“Come sono belli i piedi di colui che porta liete notizie”. È così che la scrittura parla di un messaggero che annunzia la gioia. È il Cristo che nonostante le difficoltà e la sofferenza del cammino verso il Golgota, nonostante i suoi piedi forati dai chiodi, è per tutti noi un invito a prendere coraggio nel cammino della nostra vita.

Dal Vangelo secondo Luca

Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato.  Allora cominceranno a dire ai monti:  Cadete su di noi!  e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. 
I ragazzi riflettono

VORREMMO CONDIVIDERE CON VOI  LO SFOGO DI  ROBERTA; UNA RAGAZZA DA DUE ANNI BULIMICA

Allora...questo che scrivo non avrà nulla a che fare con i sacri testi retorico\moralistici di psicologi, medici,o addetti del settore, che con i loro paroloni a profusione, ti indicano la bulimia come un "disturbo alimentare:i sintomi riconoscibili con fame compulsiva associata a vomito autoindotto".

Io sarò un tantino più diretta,perché è mia la storia e la scrivo come mi pare.

Inizia tutto così:un giorno,non per caso, non che fossi grassa grassa, no come ti dice colui che per decenza  non vuole offenderti "sei solo un po'...robusta" il problema sta nel fatto che quel"po’", per quanto possa significare agli occhi della gente, per me poco alla volta diventa una gigantesca croce di cemento armato,che mi pesa addosso,sulle spalle,sulle braccia,sulle cosce, picchia nel cervello,e...e allo specchio:una che sa di essere troppa,o che forse, per una strana deviazione mentale così si vede,ma per un altrettanto strano meccanismo  non è capace di mettersi a dieta!...Anzi no,non ha abbastanza volontà nemmeno per decidere di saltare quella merenda che comunque mi resterà tutta sui fianchi sulla faccia e su tutto il corpo ,mmh...!come odio la mia faccia:bella tonda,piena...che schifo.

Iniziai a farmi davvero schifo, tant’è mi scattò il meccanismo perverso per cui sarei arrivata,di lì a poco,a pensare di essere furba,non più intelligente,ma...migliore rispetto a tutti quei poveracci che per dimagrire devono stare a stecchetto,magari sotto la super-visione di un dottorone che dice loro cosa o non cosa mangiare. È il meccanismo per il quale ti senti onnipotente.Io sapevo fare una cosa che nessuno(o quasi) sapeva o aveva il coraggio di fare. La bulimia è un auto-massacro crudele....Non lo so.. ho seriamente pensato a come uscirne…è una droga questa difficile da distruggere...

Ho cominciato a vomitare anche una volta in meno in una settimana per volontà ,a rinunciare anche ad una abbuffata. Ho gioito di queste piccole vittorie e ho trovato la forza necessaria per fare il altri piccoli passi. 

La vita è troppo bella, è troppo corta per perderla sopra una bilancia, davanti ad uno specchio, o con la faccia rivolta a vomitare.

Sperare in queste situazioni e indispensabile,ti aiuta a lottare.

A voi che soffrite come me:

Truccatevi ed uscite, andate in cerca dell' amore, di quello vero, poiché anche se ora siete fidanzate o sposate, non date di certo del vero amore al vostro compagno, ma ne date uno tradito, poiché preferite abbuffarmi, vomitare, digiunare, che vivere.

Dovete voler guarire, vogliate guarire, lottate, lottate, lottate, poiché ne vale la pena, ve lo assicuro. La vita è troppo bella e corta per perderla dietro alla rincorsa di un chilo in più o in meno. Sperate e desiderate di uscirne!

Il dono della speranza non sottrae al collaudo delle difficoltà e delle tribolazioni. Queste sono affrontabili in forza della speranza ricevuta, ma al tempo stesso sono proprio le tribolazioni che conducono alla pienezza della speranza.

Il Papa scrive a noi (Vogliamo vedere Gesù, messaggio per la XIX Giornata Mondiale della Gioventù)

Vedere Gesù, contemplare il suo Volto è un desiderio insopprimibile, ma un desiderio che l’uomo arriva purtroppo anche a deformare. È quando avviene con il peccato, la cui essenza sta precisamente nel distogliere gli occhi dal Creatore per rivolgerli alla creatura.

Quei “Greci” alla ricerca della verità non avrebbero potuto accostarsi a Cristo, se il loro desiderio, animato da un atto libero e volontario, non si fosse concretizzato in una decisione chiara: “Vogliamo vedere Gesù”. Essere veramente liberi significa avere la forza di scegliere colui per il quale siamo stati creati e accettare la sua signoria sulla nostra vita. Lo percepite nel fondo del vostro cuore: tutti i beni della terra, tutti i successi professionali, lo stesso amore umano che sognate, non potranno mai pienamente soddisfare le vostre attese più intime e profonde. Solo l’incontro con Gesù potrà dare senso pieno alla vostra vita: “Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te”, ha scritto S. Agostino. Non vi lasciate distrarre in questa ricerca. Perseverate in essa, perché la posta in gioco è la vostra piena realizzazione e la vostra gioia.  

PREGHIAMO

Signore, la croce è troppo pesante per te e tuttavia la porti perché il padre lo vuole per noi. Insegnami a capire che ogni vera sofferenza presto o tardi, in un modo o nell’altro risulterà alla fine troppo pesante per le nostre spalle, perché non siamo creati per il dolore ma per la felicità. Tu sai quanto grande può essere il peso della croce. Non ci imputare il diventar deboli, ma aiutaci a rialzarci.

Canto

ECCOMI, eccomi! Signore io vengo.

Eccomi, eccomi! Si compia in me

la tua volontà.

Nel mio Signore ho sperato e su di me si è chinato, 

ha dato ascolto al mio grido, m’ha liberato dalla morte.

I miei piedi ha reso saldi, sicuri ha reso i miei passi. 

Ha messo sulla mia bocca un nuovo canto di lode.

Il sacrificio non gradisci, ma mi ha aperto l’orecchio, 

non hai voluto sacrifici, allora ho detto: io vengo!

Sul tuo libro di me è scritto: si compia il tuo volere. 

Questo, mio Dio, desidero, la tua legge è nel mio cuore.

La tua giustizia ho proclamato, non tengo chiuse le labbra. 

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia.

Quarta icona

Gesù crocifisso muore

“uomo dei dolori che ben conosce il patire”

Lett.:
“Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo; sulla tua bocca è diffusa la grazia”. Contempliamo ora il volto di Gesù crocifisso; il volto di colui che ci rivela la bellezza del Padre. In questo volto oggi vogliamo vedere il volto sfigurato, oltraggiato e deriso del povero, del malato, del diverso secondo le nostre presuntuose categorie mentali. Invochiamo nel cuore con il salmista: “mostraci il tuo volto Signore e noi saremo salvi”

Dal Vangelo secondo Marco

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: «Eloì, Eloì, lema sabachtani?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, e disse: «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.  Il velo del tempio si squarciò in due, dall’alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest’uomo era Figlio di Dio».

I ragazzi riflettono

Gesù ora è inchiodato alla croce, incapace di qualsiasi movimento. Chiodi enormi trapassano le mani e i piedi e il suo dolore è indicibile. Povere mani del Signore, mani che si sono posate sui malati per sanarli, che hanno accarezzato i bambini, assolto i peccatori, e ora sono fissate sul duro legno della croce. E i suoi piedi instancabili che avevano tanto camminato per portare il lieto annunzio ai poveri, la buona novella del Regno. Ma è l’ora delle tenebre, è come se tutta la cattiveria del mondo avesse voluto frenare, arrestare, inchiodare l’amore del Cristo… Gesù aveva detto: “quando sarà elevato da terra attirerò tutti a me.” È vero ora Gesù è innalzato sulla croce, come su di un trono regale di dolore, ed è posto all’adorazione di tutti gli uomini, di tutti i tempi per ricevere la salvezza. Egli dalla croce vuole attirarci tutti a se come in un abbraccio di amore e di perdono. Lasciamoci attirare dall’Amore crocifisso.

Lett.:

Gesù, nonostante tutti i peccati che abbiamo fatto e faremo, ha la grande capacità di perdonarci, e di condurci alla salvezza.

Lett.:

Gesù Cristo, nostro Signore, ha sofferto molto per il bene dei suoi fratelli; purtroppo oggi non apprezziamo come dovremmo il suo gesto, lo possiamo ben capire dalle notizie che ci arrivano dai mass-media: omicidi, guerre, attentati, violenze… Non possiamo vanificare i Suoi sforzi per liberare l’uomo dal peccato.

Lett.:

Questo passo “Padre nelle tue mani consegno il mio Spirito” rappresenta il rapporto di fiducia che procede fra Gesù Cristo, poco prima di spirare, e Dio, al quale il figlio prediletto consegno il suo Spirito.

Lett.:
Quei chiodi ultimo strumento di tortura per l’Agnello indifeso, fissano per sempre, - il gesto abituale di Gesù: braccia aperte per tutti, per accogliere me, e ciascuno, sul suo cuore incandescente d’Amore. Maria, la spada di dolore trafigge la tua anima sempre più profondamente, al ritmo di quei colpi che inchiodano tuo Figlio. Ma tu stai li, ai piedi della Croce, solidale presenza silenziosa che incoraggia e sostiene Per ricordare a me e a tutti, che ogni volta in cui avremo il coraggio di salire sulla nostra croce personale, troveremo te ai nostri piedi…

Maria, Regina dei martiri, apri i miei occhi che non vogliono vedere le scandalo della croce ed aiutami a riconoscerla strumento di salvezza, anche nella mia vita. Apri il mio cuore, Madre forte ai piedi della Croce, perché io impari ad accettare ogni mia sofferenza e ad offrirla a Gesù, in comunione con te, per la salvezza del mondo.

Lett.:

Il velo del tempio che nascondeva la divinità ora si apre e in Gesù che muore noi contempliamo il figlio di Dio fatto carne

Il Papa scrive a noi (Vogliamo vedere Gesù, messaggio per la XIX Giornata Mondiale della Gioventù)

Nelle vostre parrocchie, movimenti e comunità, siate accoglienti gli uni verso gli altri per far crescere la comunione tra di voi. È questo il segno visibile della presenza di Cristo nella Chiesa, nonostante l’opaco diaframma spesso frapposto dal peccato degli uomini.

Non siate sorpresi poi se sul vostro cammino incontrate la Croce. Gesù non ha forse detto ai suoi discepoli che il chicco di grano deve cadere in terra e morire per poter portare molto frutto (cfr Gv 12, 23-26)? Indicava così che la sua vita donata fino alla morte sarebbe stata feconda. Lo sapete: dopo la resurrezione di Cristo, mai più la morte avrà l’ultima parola. L’amore è più forte della morte. Se Gesù ha accettato di morire sulla croce, facendone la sorgente della vita e il segno dell’amore, non è né per debolezza, né per gusto della sofferenza. È per ottenerci la salvezza e farci fin d’ora partecipi della sua vita divina.

Preghiamo
Spirito Santo, dono del Cristo morente, fa' che la Chiesa dimostri di averti ereditato davvero. Trattienila ai piedi di tutte le croci. Quelle dei singoli e quelle dei popoli. Ispirale parole e silenzi, perché sappia dare significato al dolore degli uomini. Così che ogni povero comprenda che non è vano il suo pianto, e ripeta con il salmo: "le mie lacrime, Signore, nell'otre tuo raccogli". 
Rendila protagonista infaticabile di deposizione dal patibolo, perché i corpi schiodati dei sofferenti trovino pace sulle sue ginocchia di madre. In quei momenti poni sulle sue labbra canzoni di speranza.  E donale di non arrossire mai della Croce, ma di guardare ad essa come all'antenna della sua nave, le cui vele tu gonfi di brezza e spingi con fiducia lontano. (Don Tonino Bello)
Canto 

DAVANTI AL RE c'inchiniamo insiem 

per adorarlo con tutto il cuor. 

Verso di lui eleviamo insiem 

canti di gloria al nostro Re dei Re.
Quinta Icona

Gesù è deposto dalla croce

Il sogno della pietà
Dal Vangelo secondo Giovanni

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 

Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Dal Vangelo secondo Matteo
C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. Era il giorno della parascève e gia splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento.

I ragazzi riflettono

L’icona della pietà: sogno ricorrente di Madre Teresa. I poveri immagine di Cristo,lei, madre dei poveri.

Dal sogno nasce una nuova figura della Pietà: quella dove il povero è il Cristo affidato alle braccia amorevoli di una madre nelle vesti di Madre Teresa o di chiunque veda nel povero il Cristo da amare.
CANTO: IL SOGNO DELLA PIETÀ

Donna Indiana:

E quel suo sogno che fa,

il sogno della Pietà,

vede il più povero in Dio

e a un tratto è figlio suo,

povero Dio e figlio Suo.

E da una croce cadrà

Il figlio della Pietà,

mentre lei, madre sua,

soffre per tutti noi

perché il più povero è un figlio

che poi cadrà

per tutti noi, 

per tutti noi, 

per tutti noi.

Servire Cristo nel povero

Quelli «che non hanno voce», gli indesiderati, i non amati, gli alcoolizzati, i poveri moribondi, gli abbandonati e i derelitti, i fuori-casta e gli intoccabili, i lebbrosi: tutti costoro che non fanno altro che creare problemi alla società, che han​no perso ogni fede e ogni speranza nella vita, che hanno di​menticato come si fa a sorridere, che non sanno più che cosa sia il calore di una stretta di mano d'amore e d'amicizia, tut​ti costoro cercano da noi conforto. Se voltiamo loro le spalle, noi voltiamo le spalle a Cristo, e al momento della morte ci sarà domandato se abbiamo riconosciuto in essi Cristo, che cosa abbiamo fatto per loro, e su questo verremo giudicati. E solo due saranno le sentenze: o «Vieni» o «Vaí via».

Perciò io faccio appello a ciascuno di voi, povero e ric​co, giovane e anziano, perché ognuno presti le proprie mani a servire Cristo nei suoi poveri e il proprio cuore ad amarlo in essi. Possono essere lontani o vicini, poveri ma​terialmente o spiritualmente, affamati di amore e di amici​zia, ignari delle ricchezze dell'amore di Dio per loro, senza casa alla ricerca di un rifugio edificato dall'amore nel tuo cuore, e dal momento che l'amore comincia in casa, po​trebbe darsi che Cristo sia affamato, nudo, ammalato o sen​zatetto nel tuo stesso cuore, nella tua famiglia, nel tuo vici​nato, nel paese in cui vivi, nel mondo (LS, 14-15).









(Madre Teresa di Calcutta)

Preghiamo

Apri i nostri occhi

Apri i nostri occhi, Signore, 

perché possiamo vedere te 

nei nostri fratelli e sorelle. 

Apri le nostre orecchie, Signore, 

perché possiamo udire le invocazioni 

di chi ha fame, freddo, paura,

e di chi è oppresso.

Apri il nostro cuore, Signore,

perché impariamo ad amarci 

gli uni gli altri come tu ci ami.

Donaci di nuovo il tuo Spirito, Signore,

perché diventiamo un cuor solo ed un'anima sola, 

nel tuo nome. Amen.

SALDO È IL MIO CUORE

Saldo è il mio cuore, Dio mio. A te canterà l'anima mia. 

Destatevi arpa e cetra, voglio svegliare l'aurora.

A te la mia lode tra le genti, perché fino ai cieli è il tuo amore. 

Sorgi ed innalzati, o Dio, splenda sul mondo la tua gloria.

Con te noi faremo cose grandi. Con te noi convertiremo il mondo. 

Tu sei nostra luce e conforto. Forza, rifugio, o Signore.

Per te noi andremo per il mondo,  inni canteremo alla tua gloria.  

Donaci la grazia, Signore, annunceremo il tuo amore.
Icona della Resurrezione

Il Signore è la nostra Speranza

Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani

Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 

Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 

La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno gia vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. 

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. 

Il Racconto della quattro candele

Durante il racconto vengono portate ai piedi della croce le quattro candele: le prime tre devono arrivare spente al posto loro destinato, la quarta, invece, accesa affinché con essa siano accese le altre tre (seguire lo svolgimento del racconto).
Le quattro candele, bruciando, si consumavano lentamente 
Il luogo era talmente silenzioso, che si poteva ascoltare la loro conversazione.

La prima diceva: 
“IO SONO LA PACE  
Ma gli uomini non riescono  a mantenermi: penso proprio che non mi resti altro da fare che spegnermi! 
Così fu, e a poco a poco, la candela si lasciò spegnere completamente.

La seconda disse:
“ IO SONO la fede 
purtroppo non servo a nulla. Gli uomini non ne vogliono sapere di me, e per questo motivo non ha senso che io resti accesa.” 
Appena ebbe terminato di parlare, una leggera brezza soffiò su di lei e la spense.

Triste triste, la terza candela, a sua volta disse:

“ IO SONO l’amore 
non ho la forza per continuare a rimanere accesa. gli uomini non mi considerano e non comprendono la mia importanza. Essi odiano perfino coloro che più li amano, i loro familiari.”

E senza attendere oltre, la candela si lasciò spegnere.

Inaspettatamente...
Un bimbo in quel momento entrò nella stanza e vide le tre candele spente.  Impaurito per la semi oscurità, disse:

“ MA COSA FATE! VOI DOVETE RIMANERE ACCESE, IO HO PAURA DEL BUIO!” 
E così dicendo scoppiò in lacrime.
Allora la quarta candela impietositasi disse:
“Non temere, non piangere: finche’ io saro’ accesa, potremo sempre riaccendere  le altre tre candele:
io sono  LA SPERANZA”

Con gli occhi lucidi e gonfi di lacrime, Il bimbo prese la candela della speranza, e riaccese tutte le altre.
 CHE NON SI SPENGA MAI LA SPERANZA DENTRO IL NOSTRO CUORE...

...e che ciascuno di noi possa essere lo strumento, come quel bimbo, capace in ogni momento di riaccendere con la sua Speranza, 
La Fede, la Pace e l’Amore!!!
LA SPERANZA SECONDO NOI

Stiamo cercando di chiederci cosa sia per noi oggi la speranza, ma come al solito trovare una risposta è difficile. 

Possibile che sia solo un desiderio in un futuro migliore, in un avvenimento che possa cambiare la nostra vita? Possibile che sia una ricerca della felicità? Oppure è un incentivo dopo una caduta? Quando ci troviamo di fronte ad una difficile situazione, pensiamo che non ci siano soluzioni, ma in realtà una soluzione c’è sempre, e la prima cosa da fare è cominciare a sperare………….la speranza smuove e da vita…………cosa saremmo senza speranza? Non saremmo………la speranza va scoperta, va cercata, per poi lasciar fare a lei il resto. Credere è speranza, sognare è speranza, continuare ad amare quando si è stati delusi è speranza, continuare a sorridere quando c’è sofferenza è speranza, rialzarsi dopo ogni caduta e lottare è speranza,……..sperare contro ogni speranza è speranza. La speranza è la sorellina più piccola e più potente di fede e carità, è quell’ energia inesauribile, una freccia in movimento dove tutto il nostro vivere non è circoscritto dai nostri limiti, ma, a partire da quello che siamo, ci apriamo all’infinito per noi e a vantaggio degli altri.

Chi spera guarda avanti. Convincersi che tutti i temporali, il dolore, possano passare, significa iniziare a capire, iniziare a sperare.

Allora la Speranza si identifica in Gesù Cristo, e significa concretizzare nella nostra esistenza la sua Parola, lasciandoci amare da lui per poi amare gli altri. Anche se a volte tale desiderio è soffocato dai rumori del mondo e dalle seduzioni dei piaceri di una logica consumistica e materialista. Noi vogliamo essere la speranza del mondo.
LA SPERANZA

Bisogna che la vita esploda

Come si apre il bocciolo,

Un mattino di primavera,

Dopo i freddi dell’inverno 

e come si alza il Risorto 

nel mattino di Pasqua, 

Dopo il dramma della morte.

Bisogna… Non è una dichiarazione

Né un voto, ma un impegno.

La vita è nelle nostre mani, 

L’amore è nei nostri cuori.

La verità è sulle nostre labbra.

La pace è nelle nostre decisioni.

Benedizione finale

Canto finale

Ora lascia, o Signore,

che io vada in pace

perché ho vistole tue meraviglie.

Il tuo popolo in festa

per le strade correrà

a portare le tue meraviglie.
La tua presenza ha riempito d'amore

le nostre vite, le nostre giornate

in te una sola anima

un solo cuore siamo noi

con te la luce risplende

splende più chiara che mai.
La tua presenza ha inondato d'amore

le nostre vite, le nostre giornate

fra la tua gente resterai

per sempre vivo in mezzo a noi

fino ai confini del tempo

così ci accompagnerai.
